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Convegno Catechistico Regionale

Intervento del Cardinale Angelo Bagnasco

Arcivescovo di Genova

Carissimi Direttori e collaboratori degli Uffici Catechistici Diocesani della Liguria, è con  gioia che mi accingo a riflettere con voi all’inizio di questo Convegno Regionale che si colloca nel quadro di una iniziativa promossa, attraverso l’Ufficio Catechistico Nazionale, dalla Segreteria Generale della Conferenza Episcopale Italiana. Lo faccio in lieto spirito di servizio come Pastore e Padre della diletta Chiesa genovese, mia famiglia spirituale, dando anche voce ai vostri Eccellentissimi Vescovi delle Chiese che sono in Liguria.

Questa iniziativa, che risponde al desiderio espresso dai Vescovi italiani negli Orientamenti Pastorali del decennio in corso (n. 54a) di compiere un’attenta verifica sulla qualità educativa della catechesi, si colloca provvidenzialmente alla vigilia di un rinnovato dono fatto dal Santo Padre Benedetto XVI all’intera Chiesa, quello dell’indizione dell’Anno della fede, che comincerà nel prossimo ottobre, con il Sinodo dei Vescovi sulla Nuova Evangelizzazione per la trasmissione della fede cristiana, e si prolungherà fino a novembre 2013. Il Santo Padre stesso si premura nella Lettera motu proprio “Porta Fidei” di farci conoscere le ispirazioni che l’hanno guidato a questa scelta, mostrandoci come nell’attuale cultura secolarizzata non sia più possibile pensare alla fede come «un presupposto ovvio del vivere comune. In effetti, questo presupposto non solo non è più tale, ma spesso viene perfino negato. Mentre nel passato era possibile riconoscere un tessuto culturale unitario, largamente accolto nel suo richiamo ai contenuti della fede e ai valori da essa ispirati, oggi non sembra più essere così in grandi settori della società, a motivo di una profonda crisi di fede che ha toccato molte persone».  «Non possiamo accettare - prosegue con slancio il Santo Padre - che il sale diventi insipido e la luce sia tenuta nascosta (cfr Mt 5,13-16). Anche l’uomo di oggi può sentire di nuovo il bisogno di recarsi come la samaritana al pozzo per ascoltare Gesù, che invita a credere in Lui e ad attingere alla sua sorgente, zampillante di acqua viva (cfr Gv 4,14). Dobbiamo ritrovare il gusto di nutrirci della Parola di Dio, trasmessa dalla Chiesa in modo fedele, e del Pane della vita, offerti a sostegno di quanti sono suoi discepoli (cfr Gv 6,51)»
. Queste parole indicano un triplice riferimento, quello della riscoperta del dono della fede, scaturito e corroborato dai sacramenti dell’Iniziazione Cristiana, in vista dell’annuncio missionario. Nell’Anno della fede, come sapete, si vorrà ricordare il grande evento del Concilio Vaticano II, nel suo cinquantesimo anniversario, ed insieme il ventesimo anniversario della pubblicazione del Catechismo della Chiesa cattolica. Siamo immensamente grati al Papa per il fatto che ci chiama a riflettere sulla fede come dono e impegno. Abbiamo bisogno della fede! In questo tempo di Pasqua, risuona ancora  l’eco del grido gioioso dei discepoli “Surrexit Dominus vere – Il Signore è davvero risorto!”: «Si tratta di compiere lo stesso itinerario che Gesù fece fare ai due discepoli di Emmaus - ha detto il Santo Padre nella catechesi del mercoledì dopo Pasqua - cioè andare col Signore e lasciarci aprire gli occhi al vero senso della Scrittura e alla sua presenza nello spezzare il pane. Il culmine di questo cammino, allora come oggi, è la Comunione eucaristica: nella Comunione Gesù ci nutre con il suo Corpo e il suo Sangue, per essere presente nella nostra vita, per renderci nuovi, animati dalla potenza dello Spirito Santo»
.

È nel contesto di questa fede nel Risorto, dunque, che desidero offrire alcune riflessioni per il vostro convegno ed ancor più per il vostro impegno di animatori della catechesi. Lo farò proprio a partire da tre momenti della liturgia della Veglia Pasquale. 

Lumen Christi – Cristo, luce del mondo

            Evangelizzazione,  attese dell’uomo contemporaneo, Bibbia-Tradizione-Magistero

Abbiamo ancora tutti nel cuore il momento solenne, carico di significato, nel quale il Cero pasquale fa il suo ingresso nella chiesa buia, spandendo la luce ed il calore di Cristo, mentre l’incensiere ne diffonde il profumo. La Chiesa mostra e proclama  la sua fede nella vittoria di Cristo sul male e sulla morte, ed i fedeli accorrono ad accendere le candele alla fiamma del Cero. Questa immagine  rimanda a ciò che la Chiesa è, segno e strumento della presenza di Cristo nel tempo: essa brilla della luce di Lui, la comunica e custodisce, andando incontro ad ogni popolo e cultura, e affidando loro il suo tesoro più grande. 

La chiesa «esiste per evangelizzare»
 ha scritto Papa Paolo VI nella Evangelii Nuntiandi. In tante persone, in tanti incontri che ciascuno di noi vive, vediamo quanto sia oggi diffusa, come e forse più che in altri tempi, la ricerca di una parola vera, di senso e di significato alle proprie giornate costellate di fatiche e dolori, ma anche di gioie e di slanci. Il Santo Padre Benedetto XVI, descrivendo la situazione odierna, ha osservato che al di là di tanti slogan superficiali, «si ricomincia anche a vedere nella Chiesa una possibile interlocutrice, dalla quale, a questo riguardo, è possibile ricevere qualcosa (...) Cresce nuovamente la consapevolezza: la Chiesa è una grande portatrice di esperienza spirituale; è come un albero, nel quale possono porre il loro nido gli uccelli, anche se poi vogliono di nuovo volar via – ma è, appunto, il luogo dove ci si può posare per un certo tempo»
. Queste esigenze richiedono ai Pastori, alle comunità cristiane, ai catechisti, ai fedeli tutti, un supplemento di comprensione e di vicinanza: dove è possibile, un dialogo profondo. Si tratta certamente di istanze antropologiche che non solo vanno assunte e purificate alla luce del Vangelo, ma che vanno anche apprezzate come un dono che ci interroga nella nostra più intima vicenda di credenti. Esse però ci richiamano, e con forza, ad una carità integrale, quella carità capace di far brillare, alla luce del Vangelo, la verità e il bene della persona: verità e bene che vengono dalla rivelazione del Padre Creatore che nel suo Figlio Gesù Cristo, morto e risorto, ha vinto il peccato e ha effuso lo Spirito per donarci  il suo amore. 

La più elementare pedagogia, quella che scaturisce dagli affetti più teneri, ci mostra come il papà e la mamma non comunicano mai al figlio i beni per la sua crescita senza un dono di parola che li accompagna, e che permette al bambino di riconoscerli – quei beni –, di chiederli, di conquistarli, non come impulso di natura, ma come espressione di dignità e di maturazione. 

Capiamo bene, da quanto detto, che l’analfabetismo religioso che non di rado constatiamo accanto ad una ricerca autentica di vita e di interiorità, rischia di fiaccare ogni generoso slancio esponendolo alle intemperie della superficialità, dell’istintualità per un verso, e del fanatismo e della superstizione dall’altro: le une  e le altre  vere minacce alla libertà della persona. Una visione integrale dell’educazione, che considera l’uomo come portatore di una domanda profonda di spiritualità e di infinito, svela le insidie di un agire egocentrico, ripiegato su se stesso. Come ho scritto nella mia Lettera pastorale Camminare nelle vie dello Spirito, di qualche anno fa, «In una cultura che esalta ed assolutizza l’aspetto fisico, la forma e l’immagine, l’uomo non riesce a costruire se stesso e a trovare la felicità, non può formare una società veramente umana, né portare serenamente – insieme alle gioie – i pesi dell’ esistenza. La ricerca della dimensione spirituale dice che l’uomo non può fondarsi sulla sabbia, ma deve edificare se stesso sulla solida roccia. E la roccia è l’anima: educare l’anima non significa deprezzare o escludere nulla della persona, ma rendere vero e duraturo tutto ciò che la riguarda. Ecco la “vita spirituale”»
.
Noi cristiani non siamo senza Parola e non possiamo essere senza parole. Anzitutto dobbiamo avere coscienza che Gesù stesso è “la Parola”, fatta carne per opera dello Spirito Santo nel grembo di Maria Santissima. Il Volto di Gesù, per la testimonianza di coloro che Lui ha chiamato ed associato, gli Apostoli ed i discepoli, ci viene narrato indefettibilmente dai Vangeli. La sua vicenda umana, la sua missione, le promesse che ha portato a compimento ci vengono senza errore comunicate dalle pagine dell’Antico e del Nuovo Testamento, letti, con una immagine cara a S. Agostino, sulle ginocchia della madre Chiesa. E vale qui ricordare che le Scritture sono per tutti i fedeli, anche perché esse li raggiungono tutti, soprattutto nella Liturgia: «La Chiesa ha sempre venerato le Divine Scritture come ha fatto per il Corpo stesso di Cristo, non mancando mai, soprattutto nella sacra Liturgia, di nutrirsi del Pane della vita dalla mensa sia della Parola di Dio che del Corpo di Cristo»
. È questo il motivo per il quale il Documento di Base Il rinnovamento della Catechesi, parla della S. Scrittura come «anima e “libro” della catechesi»
. Ma perché possiamo accostare con verità e frutto le Sacre Scritture è necessario credere che esse «contengono la Parola di Dio e, perché ispirate, sono veramente Parola di Dio»
. 

Gesù Risorto è presente nella sua Chiesa e continua, proprio come ha fatto con i discepoli di Emmaus, ad introdurci attraverso lo Spirito nella sua Parola. Ecco perché la Bibbia va sempre letta nella Chiesa e con la Chiesa, in una ininterrotta Tradizione che trova nel Magistero autentico un imprescindibile punto di riferimento: «L’ufficio di interpretare la Parola di Dio scritta o trasmessa è affidato al solo Magistero vivo della Chiesa, la cui autorità è esercitata nel nome di Gesù Cristo»
. La fede cristiana, che si lascia veramente interrogare dalla vita, trova qui la sfida a non accontentarsi di un vago sentimento, ma desidera appropriarsi di una conoscenza progressiva di tutte le verità della fede cattolica, là dove conoscenza non significa solo un atto intellettuale, ma capacità di proferire con la mente e il cuore parole che rendano ragione della propria fede, della propria speranza, della propria scelta di vivere secondo la carità di Gesù. Va qui ricordato l’utilizzo provvidenziale, specie da parte di chi anima la catechesi, del Catechismo della Chiesa Cattolica, autorevole e completa sintesi dottrinale, insieme al Catechismo degli adulti La Verità vi farà liberi, definito dai competenti organismi della Santa Sede «strumento efficace per la nuova evangelizzazione»
, e degli altri strumenti catechistici della CEI. Il Documento Base al n. 15 afferma che la Chiesa, nell’esercizio della sua missione profetica, deve lasciarsi guidare dalla pedagogia di Dio; pertanto i catechisti, oltre a presentare e spiegare il messaggio cristiano (traditio), devono preoccuparsi perché ciascuno possa riesprimere con la vita e la parola ciò che ha ricevuto (redditio). Il cristiano, infatti, non può limitarsi a compiere le opere dell’amore, ma è chiamato a dare ragione della fede, della sua verità e della sua plausibilità.
Vidi aquam egrediéntem de templo – Ecco l’acqua che sgorga dal tempio

Dono e compito di corrispondenza consapevole. Fiducia, coraggio e pazienza  

del seminatore
Questa antifona, suggerita dal Messale Romano, si canta durante il secondo momento della Veglia Pasquale che desidero con voi ricordare. Il celebrante dopo la rinnovazione delle promesse battesimali ed il conferimento del Battesimo ai catecumeni, asperge l’assemblea con l’acqua benedetta, a ricordo del dono della rinascita «dall’acqua e dallo Spirito Santo».  

Possiamo così richiamare due aspetti dell’Iniziazione Cristiana tra loro strettamente connessi: c’è un dono di Dio che sgorga dalla vita della Chiesa e che feconda tutta la realtà, e c’è il cammino di crescita che prepara a questo dono di grazia e gli corrisponde.

Siamo di fronte ad un passaggio importante che richiede attenzione. Sappiamo che in passato la catechesi parrocchiale si presentava come catechesi per la dottrina cristiana. In un tempo in cui il sentire comune era ritmato e imbevuto di una mentalità cristiana, l’iniziazione alla vita di fede avveniva quasi spontaneamente nel grembo generatore della famiglia, del paese e della parrocchia. In tale contesto, la catechesi si presentava come una sistemazione ordinata di conoscenze atte a rendere sempre più coscienti del dono di fede e di salvezza ricevuto nel Battesimo e nella Confermazione e continuamente rinnovato nell’Eucaristia.
Il Concilio Vaticano II ha preso atto delle mutazioni derivanti da una secolarizzazione crescente che stava cambiando la visione della vita e il quadro valoriale di riferimento. Fu il 1968, con la rivoluzione culturale, che fece deflagrare quanto era in incubazione e che i Padri Conciliari avevano visto in anticipo. Nella coscienza ecclesiale emerse così, in modo più urgente e organico, il carattere kerigmatico della catechesi e della pastorale, con la sfida di una rinnovata capacità di sintesi tra la fede e la vita: fede che era contestata nei suoi fondamenti e vita che si stava sempre più frantumando in istanze antiche e nuove. La catechesi ha assunto in tal modo la dimensione di catechesi per la vita cristiana, sottolineando l’acquisizione e la maturazione  di una mentalità di fede che sia capace di giudizio sulla vita concreta, sia personale che sociale. Una fede, infatti, che non rendesse il credente in grado di dare valutazioni coerenti circa le molteplici questioni della storia, rimarrebbe astratta, emotiva, sostanzialmente vuota e, alla fine, irrilevante. “In che cosa cambierebbe la mia vita se non credessi in Cristo?”: dovrebbe essere questa una “domanda-faro” nel fare oggi catechesi.  Mi sembra che oggi siamo ad un nuovo passaggio di maturazione: dobbiamo pensare ad una catechesi per l’Iniziazione Cristiana, una catechesi che aiuta (dovremmo dire più propriamente dire inizia) a vivere e a comprendere l’esperienza cristiana attraverso la dimensione sacramentale (che non è solo una “tappa” o un “passaggio” durante il cammino), in un processo di crescita conoscitiva ed esistenziale del dono ricevuto. Non c’è  contrapposizione tra parola e Sacramento, tra dono di Dio e atto pedagogico della comunità che progressivamente introduce al dono e alla sua sempre più profonda comprensione. Il catecumenato (così come suggerisce il Direttorio Generale della Catechesi al n. 90), con i suoi passaggi e le sue celebrazioni, ispira questo processo, soprattutto per la felice integrazione tra vita, insegnamento e celebrazione
.  Gli Orientamenti pastorali della CEI, Educare alla vita buona del Vangelo, esprimono al n. 40 esattamente questa istanza: «Esperienza fondamentale dell’educazione alla vita di fede è l’iniziazione cristiana, che non è quindi una delle tante attività della comunità cristiana, ma l’attività che qualifica l’esprimersi proprio della Chiesa nel suo essere inviata a generare alla fede e realizzare se stessa come madre. Essa ha gradualmente assunto un’ispirazione catecumenale, che conduce le persone a una progressiva consapevolezza della fede, mediante itinerari differenziati di catechesi e di esperienza di vita cristiana. La celebrazione dei sacramenti dell’iniziazione cristiana, seguita da un’adeguata mistagogia, rappresenta il compimento di questo cammino verso la piena maturità cristiana».

La parabola del Seminatore ci aiuta e ci incoraggia non poco a delineare questa dimensione di catechesi rinnovata. Si tratta, come è risaputo, della parabola che i Vangeli hanno messo a fondamento della predicazione di Gesù. Vorrei fermarmi su alcune espressioni del Vangelo di Marco (4,1-20). Anzitutto leggiamo «il seminatore uscì a seminare». Gesù qualifica la sua missione, il suo «uscire» dal seno del Padre, ed anche la nostra missione, come una continua semina fatta con perizia e fiducia. Questa parabola non racconta una semina andata a male, né presenta un seminatore disattento. Essa propone l’immagine di un buon raccolto, in un terreno buono che produce fino al cento per uno. C’è uno sfondo positivo, entusiasmante, ricco di pienezza. Si tratta, come era ovvio per il tempo di Gesù, di una semina a mano, fatta al mattino molto presto, quando la rugiada rende ancora molle il terreno. Per questo il contadino non vede dove il seme cade. Si seminava ancor prima di arare. Ecco perché vi sono ancora nel campo le erbacce e qualche sasso. Il seme veniva sparso con un gesto ampio del braccio e poi si passava con l’aratro per ribaltare le zolle e far affondare il seme. Al centro del campo c’era un sentiero in terra battuta, dove si camminava per la semina. Il seminatore conosce la sua terra, sa che è terra buona. Buono è anche il seme. Nondimeno l’atto della semina è sempre un atto di fiducia ed insieme di stupore. Fiducia perché, malgrado il buon seme e la buona terra, la stagione potrebbe essere difficile; fiducia perché, malgrado ogni attenzione, lui sa che alcuni semi non attecchiranno. E c’è anche stupore nel veder rinnovarsi il germogliare della vita e la maturazione del frutto. Il testo della parabola sottolinea questi sentimenti. Il contadino va avanti, non si cura dei semi che cadono tra i rovi o tra i sassi. C’è nel testo una sfumatura che desidero evidenziare: parlando dei semi che cadono in terreni diversi si dice «una parte… una parte… una parte… altri…». I semi che cadono sul buon terreno sono dunque molti di più di quelli che vanno persi. Gesù loda il seminatore che semina con generosità senza andare a scegliere i terreni, anche a costo di perdere un poco della semente. Ogni terreno ha bisogno di incontrare il seme buono del Vangelo, incontrarlo con la sua libertà. 

Possiamo così passare a tre notazioni che ci aiutano a considerare con fede e speranza il nostro impegno nella catechesi. La prima riguarda il fatto che il seme è buono. La parola sostenuta dalla grazia sacramentale ha in sé una forza, una potenza che salva. Nondimeno il Signore richiede il nostro braccio perché questa parola raggiunga il grande campo del mondo. In secondo luogo è evidente che il seminatore non sceglie e forse neppure si accorge dei terreni inospitali. Lui sa che il terreno è buono e con fiducia semina a piene mani già pensando al raccolto. C’è un atto di fede fondamentale che ci viene richiesto in catechesi: guardare coloro che incontriamo, bambini, giovani o adulti, come li vede il Signore, degni del suo amore e capaci a loro volta di seminare. Infine dobbiamo notare che la parabola, volutamente, accorcia i tempi fino al raccolto, in quanto i tempi della fede sono più rapidi e già ci fanno scorgere il dono futuro. Ma bisogna considerare anche la pazienza che dalla semina porta, attraverso l’inverno, alla mietitura. Ogni vero atto educativo richiede questa pazienza, non si tratta di produrre qualcosa, si tratta di attendere che il seme caduto muoia e dia frutto.

Ipse enim verus est Agnus – È lui il vero Agnello

Il terzo momento della liturgia della Veglia Pasquale che desidero richiamare è questa straordinaria espressione tratta dal Prefazio: all’inizio della grande preghiera eucaristica il Celebrante, a nome di tutto il popolo santo, glorifica Dio Padre e gli rende grazie per tutta l’opera della salvezza realizzatasi nella Pasqua del Cristo:

E' lui il vero Agnello che ha tolto i peccati dal mondo,
è lui che morendo ha distrutto la morte
e risorgendo ha ridato a noi la vita.

Questo embolismo ha la chiara forma di un annuncio kerigmatico, cioè di una formulazione essenziale della fede pasquale. La Chiesa fa suo il grido di Giovanni Battista che all’inizio della vita pubblica di Gesù lo aveva indicato ai discepoli: «Ecco l’agnello di Dio, colui che toglie il peccato del mondo!» (Gv 1,29). Così la Liturgia ci mostra chiaramente come la formulazione di fede sia piena e matura quando si presenta come una professione di fede, cioè una confessione resa al mondo. Il Santo Padre Benedetto XVI così scrive in Porta Fidei «Desideriamo che questo Anno susciti in ogni credente l’aspirazione a confessare la fede in pienezza e con rinnovata convinzione, con fiducia e speranza. Sarà un'occasione propizia anche per intensificare la celebrazione della fede nella liturgia, e in particolare nell’Eucaristia, che è “il culmine verso cui tende l’azione della Chiesa e insieme la fonte da cui promana tutta la sua energia”. Nel contempo, auspichiamo che la testimonianza di vita dei credenti cresca nella sua credibilità. Riscoprire i contenuti della fede professata, celebrata, vissuta e pregata, e riflettere sullo stesso atto con cui si crede, è un impegno che ogni credente deve fare proprio, soprattutto in questo Anno»
, consapevole che "La stessa professione della fede è un atto personale ed insieme comunitario. E' la Chiesa, infatti, il primo soggetto della fede". È avendo chiaro che una fede professata (fides quae) non può mai essere disgiunta dall’atto di fede (fides qua), in una circolarità virtuosa. È "nel grembo vivo della Chiesa, che il cammino spirituale del credente - anche di colui che si trova agli inizi - trova luce, sostegno, accompagnamento rispettoso ed efficace: la Chiesa è madre e maestra. A lei il Signore ha affidato i Sacramenti della generazione e della vita; a lei ha affidato il tesoro delle Scritture perché il mondo avesse la luce della verità: in lei due millenni di Cristianesimo hanno costruito un tesoro incomparabile di santità e di martirio, di esperienza umana e di fede. Da questo tesoro ecclesiale ognuno deve attingere per il proprio cammino interiore e deve, come figlio, portare il suo contributo per il bene di tutti".

Indicare Gesù – vero Agnello, significa anche preservare nell’autenticità la professione di fede. È questa una delle principali incombenze del Vescovo, Maestro della fede autentica. Se la catechesi è una responsabilità che ricade sull’intera comunità cristiana, il Vescovo diocesano svolge tuttavia il ruolo essenziale di custodirla integra, di organizzarla e promuoverla in seno alla diocesi, tanto da essere qualificato dal Direttorio Generale della Catechesi il primo responsabile della catechesi nella Chiesa particolare. È in strettissima unione con il Vescovo che operano i sacerdoti, i religiosi, le religiose, i diaconi e i fedeli laici. In particolare mi soffermerei sui Parroci ed i loro collaboratori sacerdoti. Mi sembra importante che il sacerdote, che esercita un ministero di paternità nella comunità cristiana, sia sempre attento ad accompagnare i catechisti sia sotto il profilo più strettamente spirituale sia sotto quello  dottrinale e metodologico. Non si può delegare la catechesi, semplicemente perché un servizio di paternità non si delega. La passione per la catechesi è passione per Cristo e nella iniziazione cristiana dei piccoli, ciò significa anche mettersi accanto alle famiglie, ai genitori, perché si sentano interpellati e animati nel loro dovere di educare cristianamente i figli, anche qui in una logica di aiuto e di sostegno, mai di sostituzione. Questa vicinanza ai genitori non di rado mette essi stessi nella felice situazione di riconsiderare il loro impegno di vita cristiana ed anche il loro impegno di partecipazione ecclesiale.
Non bisogna mai scoraggiarsi ed arrendersi nel tentare di coinvolgere la famiglia nel percorso superando così la “delega in bianco” da parte di quei genitori assenti dall’educazione alla fede dei figli, e sostenendoli nel caso prendano coscienza delle loro difficoltà educative. L’obiettivo è far sì che la famiglia abbia un ruolo attivo nel processo di trasmissione della fede, magari attraverso modalità differenti e consone alle possibilità di ognuno. Pur consapevoli della necessità di un coinvolgimento attivo e responsabile della famiglia dei ragazzi, e che questo non di rado li aiuta a riscoprire o a scoprire la propria fede, non si può nascondere oggi la fragilità educativa della famiglia che non riesce ad impartire un’educazione cristiana e continua a delegarla alla comunità. 

La passione per la catechesi ci obbliga anche  a ripensare insieme, nelle nostre comunità cristiane, alcuni «nodi» fondamentali dell’azione catechistica, secondo quel registro inclusivo caro alla ispirata dinamica pedagogica che sottende al Documento di Base e agli strumenti catechistici italiani.

In primo luogo dobbiamo pensare a tutta una serie di mediazioni che permettano una reale comunicazione ai giovanissimi ed ai giovani del tesoro della fede. Essi devono poter conoscerlo per poterlo amare e per poterlo fare brillare nei loro desideri, nei loro pensieri e nelle loro vite. È proprio un’attenzione pedagogica verso i più piccoli, ed anche verso le varie forme di disabilità, che ci convince di una loro capacità di intuire, attraverso insondabili registri interiori, cose che noi adulti riteniamo difficili e che a volte addirittura rinunciamo a spiegare convinti che non potranno comprenderle. In tal senso non si deve vedere contrapposizione, ad esempio, tra Vangelo e formulazioni dottrinali, in quanto l’uno illumina  ciò che le altre rendono percorribili con la mente, con il cuore e con la propria vita. 

Neppure si deve contrapporre conoscenza ed esperienza. Il vero problema sembra essere piuttosto la banalizzazione, spesso tutta orizzontale, dei sentimenti, della sapienza del vivere, della capacità di amare e donarsi. Il vero tarlo di una buona catechesi è quando essa non comunica, non introduce e dunque non inizia, pensando che sia sufficiente  lo spontaneo evolversi delle cose per incontrare il mistero di Dio e la sua verità. Dio, nella sua eterna sapienza, si è rivelato ed interpella la nostra libertà, cioè la nostra capacità  di conoscere e rispondere al suo amore. In tal senso, mi sembra non vera la contrapposizione tra catechesi come scuola e  catechesi come situazione di vita. Non c’è vero cammino, vero processo iniziatico, se non matura anche un pensiero che diventa vita. Nessuno nasce imparato. Il Beato papa Giovanni Paolo II, nella grande veglia con i giovani a Tor Vergata nel Giubileo del 2000, aveva espresso proprio questo concetto con una immagine veramente ispirata, quella del «laboratorio della fede» che evoca l’esperienza insieme al domandare, riflettere, comprendere e ricordare. 

Necessita favorire la formazione alla globalità della vita cristiana, tramite una seria programmazione sistematica e organica che progressivamente coinvolga fanciulli e ragazzi, famiglie e intera comunità, permettendo di appropriarsi attivamente del messaggio cristiano tutto intero. 

Si innesta un’altra questione che mi sta veramente a cuore. Se è vero – ed è vero - che il catechista deve coltivare nel ragazzo la fiducia, l’ abbandono gioioso a Gesù che  è con noi sempre, questa fiducia ha una fonte che è la liturgia, ed in primis la Liturgia Eucaristica. A questa il catechista deve educare i ragazzi conducendoli al cuore delle cose, rifuggendo da ogni superflua esteriorità e lungaggine, per celebrare in modo sobrio ma sentito il mistero santo di Cristo che si offre al Padre per noi. Partecipare attivamente all'Eucaristia non consiste nel fare o inventare gesti o dire parole, ma nel tenere lo sguardo fisso su Gesù e su ciò che ha fatto e continua a fare per noi: il dono della vita, della sua Parola e della sua Grazia. E' Lui il grande Protagonista che compie l'offerta di sé al Padre per le mani del sacerdote. E’ dunque questa la vera “actuosa participatio”: affidarsi al Padre con Cristo, per Cristo e in Cristo. Ognuno è invitato a prendere la sua vita e farla diventare quelle poche gocce d'acqua che si mettono nel calice ed in esso si perdono per assimilarsi al sangue di Gesù.  La domenica è il giorno in cui tutta la comunità si pone in stato di iniziazione e assolve il suo compito di iniziare le nuove generazioni. Sorge allora spontanea una domanda: perché non pensare alla domenica, giorno dell’assemblea liturgica, del riposo, dell’accoglienza nella carità e dell’anticipazione festosa del Regno,
 come giorno in cui incrociare la dimensione catechistica e la partecipazione fruttuosa alla liturgia? Ed insieme valorizzare l’anno liturgico come grande itinerario di catechesi?

È proprio tale dimensione domenicale della vita comunitaria che potrebbe permettere di superare un’altra aporia, quella che vede contrapposti, e quasi concorrenziali nella proposta pastorale, l’impegno catechistico verso i piccoli e quello verso gli adulti. Il problema probabilmente non è quello di spostare l’obiettivo, ma di cogliere come, a cerchi concentrici, bambini ed adulti sono correlati, e gli uni e gli altri vanni accompagnati spesso gli uni con gli altri. Non si tratta di spostare il baricentro, ma di allargarlo. La scelta strategica sarebbe allora quella di concentrarsi sulla pastorale degli adulti, per gli adulti e con gli adulti, evangelizzando i piccoli e i grandi, facendo perno sui piccoli in vista dei grandi e sui grandi coinvolgendoli nell’edificazione di una comunità adulta capace di essere al servizio dei piccoli.


Dobbiamo far sentire ai catechisti quanto è grande il servizio che essi svolgono verso i ragazzi, anche quando questo fosse solo richiesto in una prospettiva di tradizione sociale e religiosa. Dio è libero di rivelarsi a chiunque e quando voglia. E qualunque cosa accadrà in seguito nella storia dei ragazzi e comunque saranno i loro percorsi di vita, anche nelle situazioni più difficili, porteranno in sé il gusto del pane della casa del Padre, sarà più facile discernere ciò che è da gioia vera da ciò che la nega.

Conclusione: “collaboratori della gioia”

Mi piace riferirmi, in conclusione, ad un versetto della seconda Lettera ai Corinzi: «Noi non intendiamo fare da padroni sulla vostra fede; siamo invece i collaboratori della vostra gioia, perché nella fede voi siete saldi» (1,24). L’Apostolo, in un contesto abbastanza turbolento, richiama questo principio fondamentale del suo servizio alla verità. Credo che questo principio sia anche una bella definizione dei catechisti e della catechesi.

La nostra gioia è Gesù. La salvezza che ci ha donato, il suo amore, la sua presenza, il suo dono di grazia che si prolunga nel tempo attraverso la chiesa. Egli, nel momento supremo del suo dono di vita, interrogato dagli Apostoli sulla via per arrivare al Padre, ha detto «Io sono la via, la verità e la vita» (Gv 14,6). Questa triplice immagine che definisce l’essere (l’«io sono» di Dio!) del Figlio davanti al Padre ci aiuta a compendiare la nostra riflessione sulla catechesi dell’Iniziazione Cristiana.

Gesù è «la via», cioè il ponte tra Dio e l’uomo. La catechesi deve iniziare a questa esperienza cioè al riconoscimento, con l’atto di fede (la «fides qua»), che solo in Lui noi troviamo la salvezza, cioè la piena realizzazione della nostra umanità voluta e creata da Dio per amore e chiamata alla pienezza della vita divina. Gesù, fedele a Dio e all’uomo, per sempre.

Gesù  è «la verità», cioè l’eterna parola di Dio, che per sua grazia si rifrange nelle parole degli uomini che hanno accolto la sua chiamata di amore, e che svela all’uomo il volto autentico dell’uomo, la sua dignità, il suo valore. Questa «verità» richiama l’assenso della libera volontà dell’uomo che accoglie, comprende ed ama il Vangelo annunciato dagli Apostoli e dai loro successori fino ai confini del mondo. Vangelo come vita, ma anche come sapienza che si riverbera nel Simbolo della fede, ciò che crediamo (la «fides quae»).

Gesù è «la vita», cioè  vita di Grazia, che professiamo nella fede e riceviamo nei sacramenti: il cristianesimo non è centrato su un atto volontaristico, ma si lascia ispirare dal Vangelo, di cui si sperimenta la logica nella propria vita. Cristo diventa così allo stesso tempo il modello (exemplum) ed l’autore (sacramentum) di questa vita. Egli precede qualsiasi nostra coerente traduzione del Vangelo sul piano dell’esperienza storica ed è la condizione per poter vivere all’altezza di questa vocazione. La grazia dunque rinnova l’uomo, ne fa una creatura nuova e la rende capace di un modo nuovo di pensare, di agire, di vivere.
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